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Costume

Il burraco ha l’oro in bocca. Burraco di sera bel tempo si spera. Il bur-
raco perde il pelo ma non il vizio. Burraca bene chi burraca
ultimo….Bastaaaaaaa!
Ma nemmeno la febbre dell’oro ha fatto tante vittime! Perché? Cosa
offre il burraco? Lampante, Watson! È la nuova frontiera delle donne
“emancipate”!
Diciamocelo, le intellettuali super impegnate non esistono più, finiti i
film d’essai, i libri d’essai, le conferenze d’essai…. le lotte politiche, il
pomeriggio con l’amante…E anche la casalinga di Voghera, destinata al
ferro da stiro e al bucato, non ha più il vantaggio di essere una brava
moglie e madre, perché in questo ruolo non se la fila più nessuno, per-
ciò, in cerca di nuova collocazione sociale, sa finalmente cosa fare nei
lunghi giorni bui dell’inverno, dopo che lavastoviglie e aspirapolvere le
hanno tolto ogni svago ed orgoglio di classe.
E la professorina, quella laureata per accontentare i sogni dei modesti
genitori, che in vita sua avrà letto tre o quattro libri ed è andata in pen-
sione quando aveva quarant’anni di età e quindici di insegnamento, ora
può sfoggiare il trilogy (per i pochi ignari: brillante a tre luci) che le ha
comprato il marito mentre mischia abilmente le carte e si prepara a vin-
cere con grinta un bel torneo a 12. 
E questo spiega la comica serietà professionale con cui si svolgono le
partite… “guai parlare, per carità”, a sbagliare, poi, si rischia l’emargina-
zione…” “chi ci gioca con quella là, è distratta, non vuole concentrar-
si”… Peccati mortali, se in gioco c’è finalmente un ruolo nel gruppo,
dove contano sempre meno gusti e affetti in comune, ma si contano

carte, dove, in nome di un torneo a numero fisso, si viene scartati senza
pietà dalle amiche di sempre, dove crollano amicizie storiche e se ne for-
mano di nuove al grido di “Burraco o morte”… Burrachi chiari amicizia
lunga, chi non burraca non fa l’amore… Ma poca è la gloria, nessuno si
illuda, il burraco infatti è facile-facile (almeno per i normodotati come
me che non contano gli scarti dei nemici per indovinarne le carte), ripe-
titivo e meccanico, con poche regole, tra le quali quella fondamentale:
chi non ha carte buone, perde. Per questo ha avuto tanto successo, per-
ché è alla portata di tutti, nessuno svolazzo creativo, niente di simile alle
finezze del poker, dove puoi sempre fregare l’avversario con il sangue
freddo, o ai misteriosi meandri del bridge, bisognevoli di concentrazio-
ne ed abilità….
E gli uomini? Ancora una volta, nella scalata sociale, hanno perso terre-
no: pochi, sparuti, rassegnati fantasmi, giocano per finta, per essere
accettati tra un pasticcino e una fetta di ciambellone, mentre ricordano
con struggente nostalgia i vecchi circoli cittadini, ormai degradati, dove
le donne non erano ammesse, si dicevano parolacce maschili, si raccon-
tavano avventure maschili, si bevevano drink maschili, si giocava d'az-
zardo o al biliardo, prima e dopo cena.
Nabokov, nel suo memorabile romanzo dedicato ad una micidiale e pre-
coce ninfetta dodicenne, scandiva Lo-li-ta, Lo-li-ta, per affermare lin-
guisticamente l’ossessione del malcapitato prof. Humbert…. a noi, in
tempi più banali e caserecci, non resta che scandire Bu-rra-co, Bu-rraco,
alla faccia della divisione in sillabe!

Lucia Pompei burrachina 

Burraco o morte!

Vincenzo Di Bonaventura, attore solista, “rivive”
Canale Mussolini di Antonio Pennacchi -
Anteprima e presentazione DVD audio - Teatro “il
Vicolo”- Fondazione Diversoinverso -
Monterubbiano (FM) - 6 marzo 2011 
Siamo venuti su (a Monterubbiano) per la
fame. E perchè no? Se non era per la fame resta-
vamo là (a San Benedetto e dintorni). Quello
era il paese nostro. Perchè dovevamo venire
qui? Conoscevamo ogni palazzo del posto e
ogni Centro Commerciale. Ogni palma. Ogni
fosso. Chi ce lo faceva fare di venire fino qua? Il
benessere ce l’abbiamo (anche se toccherà
cominciare a spartirselo meglio): col tempo ci
siamo satollati di proprietà e di cose, e di debiti
per le proprietà e le cose, di agi da eurostar, di
Range Rover, di ridicole bici futuriste da sessan-
ta all’ora che non bucano mai, di alberghi pluri-
stelle proibiti ai pellegrini, di natali di plastica a
Sharm-che-non-ti-dico-le-spiagge, di escort da
Bonifica. Non stiamo in guerra nè con Turchia
nè con Libia (per quanto con la Libia...), volia-
mo in un giorno a Milano e Losanna e Roma

(chi non c’ha un politico amico?), magari ave-
vamo il conto alla Banca Commerciale, e il
pagliaio ce lo siamo venduto da tempo, perciò
non possono bruciarcelo... E abbiamo anche la
nostra simil-palude - che chiamasi Sentina -
con tanto di “canale”, che la stanno bonifican-
do con rotatorie e palazzi... Eppure stasera
siamo venuti in 30 a Monterubbiano, spinti da
fame. Fame di teatro. Da noi tutto il resto c’è
ma è velenoso, se ne mangiamo ancora moria-
mo. Solo certo teatro ci può salvare: da questo
infinito inverno del nostro scontento, dalla
notte della barbarie ritornata, dal vuoto delle
nostre sazie certezze. Chissà che non ci muova
finalmente allo sdegno per il marcio, al rifiuto
del pattume politico, alla rivolta contro i nostri
stessi veleni. Chissà che non ci svegli dal torpo-
re delle convenienze, che non ci "streghi" con la
sua intelligenza. Chissà che non ci faccia recu-
perare civiltà. La fame di teatro può balenarci
anche con la sciarpetta rossa di Pennacchi.
Non tutta la fame vien per nuocere...

P.G.C.

Anche per il Teatro è questione di fame 
Il film pluripremiato “Il discorso del re” si colloca nella
migliore tradizione inglese e riecheggia , finemente una
famosa pellicola anni ’60, ‘Beckett e il suo re’, cioè un
serrato e lungo dialogo fra un sovrano autorevole e l’uo-
mo normale che vi è chiuso dentro, mentre l’interlocuto-
re, (il vescovo Beckett per il re Enrico II, il dottor Logue
per Giorgio VI) è solo uno specchio intelligente e veri-
tiero che mette a nudo le contraddizioni, le paure e le
fragilità dei potenti: Beckett morirà per mano del re suo
amico, perché entrambi figli del Medioevo, invece il
logopedista Logue diventerà ricco e onorato per aver
saputo traghettare la monarchia inglese verso l’era tec-
nologica.
Il film è poco dinamico, quasi ad impianto teatrale, ed
esamina assai bene la prigione in cui spesso l'uomo rac-
chiude la propria personalità, di cui la voce è simbolo ed
espressione spesso tormentata e nevrotica, come facil-
mente si può vedere nella nostra epoca, fatta di schia-
mazzi, urli strozzati, suoni afoni, privi di armonia, così
come privi di armonia e grazia sono ormai purtroppo i
nostri costumi.

Lucymovie

Un discorso da Oscar Cine-Teatro 

Presso la Sala di lettura ‘Prospettiva Persona’ di Teramo, il 15 marzo, è stato pre-
sentato il volume di Giorgio Campanini ‘Testimoni nel mondo. Per una spiritua-
lità nella politica’ (ed. Studium, Roma 2010). Hanno introdotto l’autore, presente
in sala, l’on. Alberto Aiardi e il prof. Gino Mecca.

Giorgio Campanini, Presidente onorario del Centro Ricerche Personaliste, è
una delle voci più limpide del cattolicesimo democratico. Professore di Storia
delle dottrine politiche (Università di Parma), di Etica sociale (Università di
Lugano) e di Teologia del laicato (Pontificia Università Lateranense), ha scrit-
to molti testi in cui ha analizzato e sviluppato in prospettiva spirituale la sua
prolungata attenzione al pensiero politico cattolico fra Ottocento e
Novecento, da Rosmini a Sturzo, da Maritain a Mounier, da La Pira a
Dossetti. Nella sua ultima ‘fatica’, ‘Testimoni nel mondo’, partendo da una
rapida ricostruzione del non sempre facile rapporto fra Cristianesimo e pote-
re, si propone una rilettura del travagliato rapporto fra il Cristiano e la politi-
ca, muovendo dalla ripresa della categoria evangelica del “servizio” e tentando
di esplorare la difficile conciliazione fra “etica del successo” ed “etica della
testimonianza”. In un momento di crisi della credibilità della politica e della

qualità della nostra democrazia è necessaria, una ‘riabilitazione della politica’:
ciò significa testimoniare i valori fondanti del Cristianesimo in un’ottica non
confessionale ma ‘laica’, per affermare quei valori che sono alla radice di
un’etica comune condivisa. La lettura del libro, può aiutare tutti, e soprattut-
to i più giovani, a rileggere il non facile rapporto tra cristianesimo e potere e
ad affrontare quel rap-
porto tra etica e politi-
ca, troppo spesso
rimosso in una società
plurale e frammentata:
ricercare i fondamenti,
cioè i valori che sosten-
gono le regole della
democrazia, può costi-
tuire un percorso
necessario per ridare
un senso alla politica e
all’impegno in politica.

Testimoni nel mondo Libro in vetrina


